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La brutta notizia che è arrivata dice 
che già dalla seconda elementare 
crolla l’apprendimento. La metà dei 
ragazzi legge ma non capisce. Così 
intitolava un quotidiano il 13 luglio 
scorso. Il rapporto dell’Invalsi (Isti-
tuto nazionale per la valutazione 
del sistema educativo di istruzione 
e di formazione) del 2023 presen-
tato alla Camera denuncia il divario 
territoriale tra le scuole del Nord e 
del Sud Italia e si manifesta già in 
seconda elementare per poi aggra-
varsi con il passare degli anni e dei 
gradi scolastici. Non si salva neppu-
re la primaria che era di fatto il fi ore 
all’occhiello dell’istruzione italiana. 
Alla fi ne della terza media il 63% 
degli studenti raggiunge il risultato 
atteso in Italia in calo di 4 punti ri-
spetto al risultato del 2018. Come lo 
scorso anno si conferma la tendenza 
della scuola superiore a diplomare 
con la Maturità alunni che, per buo-
na metà, non raggiungono i risultati 
attesi sia in Italiano sia in Matemati-
ca. Le prove Invalsi 2023 dicono in-
fatti che appena il 51% dei maturati 
riesce a comprendere un testo com-
plesso raggiungendo il traguardo in 
Italiano. Nel 2019 era il 64%. 
È chiaro che la scuola è chiamata 
a mettere in moto dei processi più 
che a dare nozioni, processi tale 
che poi l’apprendimento avvenga. 
A partire dalla curiosità, che pare 
mortifi cata dalle risposte veloci e 
onnipresenti sui social media, già in 
possesso anche dei bambini. 
La Chiesa, attraverso tante congre-
gazioni religiose dedite a questo, nel 
passato è stata istitutrice di scuole 
di ogni ordine e grado proprio per-
ché credeva nella promozione uma-
na dei ragazzi e dei giovani. Così 
avviene anche oggi in tante zone 
missionarie. Ora la scuola è gestita 
dallo Stato e ci troviamo con que-
sti dati. Allarmanti? Non direm-
mo, aff ermano Sacchella e Calabria 
dell’Università Cattolica, ma sono 
signifi cativi e aprono la revisione 
profonda del sistema scolastico ita-
liano. Don Milani sarebbe molto 
dispiaciuto e comprenderebbe che 
non è più questione di provenienza 
sociale, ma di povertà culturale dif-
fusa, appiattita dai cattivi maestri.
Nella missionarietà della Chiesa 
dovrebbe rientrare proprio la pro-

mozione culturale, non tanto come 
bagaglio di nozioni da mostrare per 
la concorrenza del sapere, ma di 
godimento mentale per le scoperte 
e per l’allargamento della mente. 
Ma intanto potremmo cominciare 
dentro casa. Catechismo e Inse-
gnamento della religione in ogni 
scuola di ordine e grado, dovrebbe-
ro mirare anche all’apprendimento 
e all’educazione a cercare e a tro-
vare. La socializzazione, che pure 
resta un obiettivo importante visto 
il bullismo dalle mille facce che cir-
cola nella scuole, bisogna sostan-
ziarla di vere ricerche e di gusto 
del sapere. Ma nessuno dà ciò che 
non ha. Di qui la formazione degli 
insegnanti e anche dei catechisti a 
sapere e saper trasmettere. 
Nelle parrocchie che devo accom-
pagnare, Castelplanio paese e Pog-
gio San Marcello, abbiamo mirato 
ad aprire le chiese anche durante le 
feste paesane e insegnare a chi pas-
sa e si ferma, ad ammirare le opere 
che ci sono e a chiamarle per nome 
(autore, tempo, stile). Non è andato 
male sia nel Lunedi di Pasqua, sia 
nei giorni della Sagra della Crescia. 
È chiaro che la massa non c’è e che 
ormai anche nel percorso culturale 
la massa non ci sarà più. Ma si co-
mincia dal piccolo e dai pochi per 
servire mente e anche cuore del 
bello delle cose. È frequente la co-
statazione che i nostri paesani non 
sanno quello che le chiese custodi-
scono. Potrebbe succedere quello 
che racconta don Mazzolari in una 
pagina del suo diario. Dice che un 
medico ricco aveva in salotto un 
tappeto con alcune “rotture”. De-
cise di buttarlo e comprarne uno 
nuovo. Disse alla domestica di por-
tarlo alla discarica. Lei lo portò a 
casa sua e si mise a rammendarlo. 
Lo fece così bene che un giorno il 
medico andò in casa sua e si stupì 
del bellissimo tappeto. Sarà forse 
che la ricchezza di ogni tipo otte-
nebra la mente? Ne parlava il presi-
dente della Fondazione Di Vittorio, 
Francesco Sinopoli, esaminando 
l’eredità del trentennio berlusco-
niano e intitolando la sua analisi: 
“Lo scacco alla conoscenza come 
fattore critico” .

dMariano Piccotti
marianopiccotti@gmail.com
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Ancora una brutta vicenda: 
una giovane donna denuncia 
un suo amico per violenza 
sessuale. E ancora una volta 
il solito cliché: sarà lei a do-
ver dimostrare di non essere 
colpevole. Perché se una ra-
gazza viene violentata, su-
bito tutti pronti a chiedersi: 
ma lei che faceva? com’era 
vestita? come lo guardava? 
Fino a cercare nella vita di lei 
frequentazioni, abitudini, at-
teggiamenti, comportamen-
ti. Insomma, se un povero
maschio aggredisce sessual-
mente una donna, è chiaro 
che... lei deve aver fatto qual-
cosa per provocarlo. O quan-
tomeno non ha usato la pru-
denza, l’attenzione, il riserbo 
che una donna deve avere.
Chiarito che nello specifi co 
solo la magistratura potrà 
defi nire i fatti, colpisce che 
subito su un quotidiano na-
zionale appare un’acuta (!?) 
osservazione: «nel caso ri-
sulterà che una ragazza di 
22 anni era indubbiamente 
fatta di cocaina prima di es-
sere fatta anche da Leonar-
do La Russa e che perciò 
ogni racconto di lei sarà reso 
equivoco dalla polvere presa 
prima di entrare in discoteca, 
prima di chiedere all’amica 
“sono stata drogata?” anche 
se lo era già di suo». Il gio-
co è fatto: era una drogata, 
che volete di più? E non ci 
rendiamo conto che ancora 
una volta il presupposto che 
guiderà la lettura dell’intera 
vicenda è il solito: se un pove-
ro ragazzo ha fatto sesso con 
una ragazza, signifi ca che lei 
l’ha provocato. Al punto che 
dovrà essere lei, l’accusatrice, 
a dimostrare la propria inno-
cenza. Non l’accusato.

In questo caso poi la situa-
zione è stata amplifi cata dal-
le dichiarazioni del padre del 
ragazzo, il presidente del Se-
nato. Che non ha esitato non 
solo a sostenere l’innocenza 
di suo fi glio – cosa compren-
sibile per un genitore – ma 

ad evidenziare che la ragazza 
ha aspettato quaranta giorni 
a sporgere querela, aggiun-
gendo: “lascia oggettivamen-
te molti dubbi il racconto 
di una ragazza che, per sua 
stessa ammissione,  aveva 
consumato cocaina  prima di 
incontrare mio fi glio”.
Tralascio qui volutamente 
il tema dell’inopportunità 
che il Presidente del Sena-
to, seconda carica dello Sta-
to, faccia una dichiarazione 
pubblica di questo tipo. Non 
rendendosi conto, tra l’altro, 
di non aver aff atto tutelato il 
fi glio, ma di averlo sbattuto 
in prima pagina: guardate da 
quanti giorni i giornali navi-
gano dentro questa notizia. 
Per non dire della situazione 
in cui ha messo anche la ra-
gazza. Ignorando, oltretutto, 
che proprio questo governo 
aveva esteso i termini per 
sporgere querela da sei a do-
dici mesi.

Qualche anno fa incontrai 
una giovane donna che, an-
che lei poco più che venten-
ne, dopo una serata passata 
con amici e in compagnia 
della polvere bianca, s’era 
ritrovata incinta: alcuni tra 
i cosiddetti amici aveva-
no abusato di lei. Nessuna 
querela in questo caso. Ma 
il dolore, la solitudine, l’an-
goscia erano diventati suoi 
compagni di strada. Da sola 
aveva dovuto aff rontare una 
scelta che, pur a distanza 
tempo, non riusciva ancora 
a perdonarsi. Un aborto, de-
ciso e fatto nel silenzio più 
totale, sia in famiglia sia con 
le amiche. Era lei per prima 
che colpevolizzava soltanto
se stessa. Come se il com-
portamento degli amici che 
avevano approfi ttato di lei e 
dello stato di confusione in 
cui si trovava fosse del tutto 
normale.

Sì, perché questo pensie-
ro non appartiene solo agli 
uomini. Non è raro infatti 
che siano le donne le prime 

ad accusare una ragazza e a 
giudicarne certi comporta-
menti: non sai come sono fat-
ti gli uomini!? è il ritornello 
che tendono a ripetere. Non 
rendendosi conto di come 
questo pensiero sia di fatto 
un’aperta giustifi cazione per 
l’irresponsabilità maschile. 
Non solo. Non ci rendiamo 
conto, donne e uomini, dello 
stereotipo che continuiamo 
a coltivare, dell’uomo-caccia-
tore e della donna-preda. Che 
in una sorta di automatismo 
inconsapevole ci porta, im-
mediatamente, a giustifi care
lui e ad accusare lei.

Questi giorni la stampa ci ha 
dato notizia che il Tribunale 
di Roma ha assolto un colla-
boratore scolastico dall’accu-
sa di violenza sessuale deru-
bricandola ad atto scherzoso, 
sia per la repentinità dell’azio-
ne, senza alcuna insistenza nel 
toccamento, sia in considera-
zione del luogo in cui era av-
venuto il fatto, in pieno giorno 
in locale aperto al pubblico e 
in presenza di altre persone.
Niente da ridire sull’assolu-
zione che appare il risulta-
to di un’attenta valutazione. 
Certo è, però, che troppo fa-
cilmente tendiamo a sottova-
lutare la fatica che una don-
na, a qualunque età, deve 
aff rontare nel momento in 
cui decide di denunciare un 
abuso.

Non possiamo lasciarci oggi 
senza chiederci come stiamo 
educando le giovani gene-
razioni. Ragazze e ragazzi. 
Fin da bambini. È il rispetto 
della persona che mettiamo 
al centro, o è ancora un met-
tere in guardia lei dai pericoli 
che può correre, ed esaurire 
con una specie di pacca sulle 
spalle l’educazione di lui, ri-
ducendo il tutto a un “cerca 
di comportarti bene...”? Sem-
plicistico, assolutorio e a sua 
tutela perché... non si metta 
nei guai (che signifi ca: che 
non metta incinta nessuna). 
Che ne dite?

di Federico Cardinali
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